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• i L'AatoclezIone bancaria 
ha deciso di costituire una 
commissione con il compilo 
di proporre alle banche una 
modlllc» della struttura delle-
strallo-conto Cene esse tono 
lanute ad Inviare alla propria 
clientela) per rendere più tra
sparente, e di tipologia omo
genea Ira le diverte banche, 
tale documento. 

Nelle inteniionl dell'Asso-
bancaria quella vorrebbe es
sere una risposta alle solleci
tazioni continue che vengono 
dagli utenti (spesso riuniti In 
attoclailonD, dal risparmiato
ri e dsl mondo Imprenditoria
le perchè decolli llnalmenie 
l'«operazlone tratparenza 
bancaria». E, come tale, al 
tratta Indubbiamente di una ri
sposta debole < del tutto par-
naie, Basti solo ricordare che 
l'Invio degli .estratti di conto», 
con le connesse conseguenze 
per la clientela, poggia aulla 
legge bancaria del 1936, In 
particolare tu di una norma 
(l'art, 32) che potrebbe legitti
mare anche un intervento del 
Comitato del credito per Im
porre una struttura 
ctoll'.estratto» omogenea, leg
gibile e che tuteli T poteri di 
contestatone del cliente. Ben 
altro, invece, occorre lare per 
listare -regole nuove», ade
guale all'evoluitone degli an
ni SO del sistema creditizio, a 
tutela della traaparenia e del
la pubblicità. Regole che peri-
meirlno un campo del tutto 
aperto alla competitivita ed al
la Innovatone e, dunque, non 
dirigistico o da supergesllone, 

Oggi, Inietti, è diventato do
minarne Il problema di tutela
re Il contraente debole, Il pic
colo e medio risparmiatore, il 
Srotto della clientela banca-

a. U miriade di provvigioni, 
commissioni, oneri accessori, 
•giorni valuta» etc. che avvi
luppa I lassi nominali pone al 
risparmiatore e il prenditore 
del credito una dominante 
esigente di conoscere con 
esattene costo e remunera
tone tifativi, a seconda del 
casi, delle diverte operuloni. 
E, poi, data la progressiva Ina
deguatezza delle norme civili
stiche sul contratti bancari, va 
rldelermlnata la struttura del 
rapporti contrattuali tra banca 
e cliente, Non da meno è la 
questione del .servisi, collate
rali (pagamento bollette, ab
bonamenti, utente varie) del 
quali le banche tardano a pub-
bllcltzare un'adeguata tarlila-
alone dei pretti Implicante, 
però, una conoscente previa 
del casti, che apesto le ban
che non sono In grado di ac
certare con la conseguente di 
listare pretti lorlettari per l'u
lema, 

A Ironie di queste carente, 
tanto pia rimarchevoli se al 
pensa che la progressiva inte-

Sazione comunitaria stimola
la presenta In Italia di ban

che estere che non certo vor
ranno rondare le proprie stra
tegie sull'opaci!», l'Abl si at
tarda a riproporre - come ala 
tacendo da 5/6 anni - la via 
dell'autoreifolamenraztone, 
come sola soluzione. 

Eppure, dovrebbe estere 
chiaro, soprattutto al mondo 
Imprenditoriale che para vo
glia andare oggi al (ondo della 
questione della trasparente e 
che tuttavia con Lucchini un 
anno (a si schierò assurda
mente contro la proposta di 
legge Mlnervlnl, che altra via 
non Ce che quella appunto di 
Intervenire con un provvedi
mento di legge sulla visibilità 
del pretti e delle condltionl 
del llnaniiamentl e dei serviti 
bancari e sul rlequilibrio del 
pqlerì contrattuali dei clienti, 
superando clausole negoziali 
vessatorie o chiaramente arbi
trarle o ancora inglustlllcata-
mente vantaggiose per le ban
che. Ecco perchè Pel « Sini
stra Indipendente (Bellocchio 
e Vltco) hanno ripresentato. 
In questa legislatura, la propo
sta Mlnervlnl sulla trasparenza 
delle operazioni e del contrat
ti bancari: ora £ urgente che la 
proposta, che certo non ha al
cuna pretesa dirigistica, sia 
messa In discussione. Certo, 
essa comporta anche che le 
banche oufomotfeqmenle ri
formino le torme di raccolta 
del risparmio, distinguendo 
Ira depositi e conti correnti 
quanto alla remunerazione, e 
che Innovino nelle tecnologie 
e nell'organizzazione del la
vora riconvertendo I rapporti 
con la clientela ed assumen
do, esse slesse, la valorizza
zione del piccolo risparmio e 
io sviluppo della consulenza 
flnantlaria, 

Ciò, però, non esclude, en
ti postula, una legge per la tra
sparenza, essendosi rivelala 
del tutto Improduttiva la via 
dell'autoregolamentazione. 

Occorre» vedere, nelle 
prossime settimane, come il 
mondo dell'Impresa, che ave
va pensato di risolvere la que
stione della trasparenza In un 
mero rapporto al vortice con 
l'Api (che si è constatalo esse
re del tutto sterile) si schiererà 
questa volta nel confronti del
la ipolesi legislativa, via que
sta che lo stesso ministro del 
Tesoro ha ammesso recente
mente essere ormai necessa
rio seguire. 

Turci spiega come cambiano le coop 
Maggior coordinamento, un fondo 
per promuovere cooperazione al Sud 
e un nuovo tipo di socio: il «sovventore» 

«La Lega una holding? 
Diciamo un sistema» 
La Lega sta cambiando volto e struttura organizza
tiva. La tradizionale galassia della cooperazione si 
mostra ormai inadatta a sostenere il ritmo di un'e
conomia in cui conta sempre più la logica dei 
grandi aggregati. E cosi le coop cercano di farsi 
sistema. In pratica significa che la struttura centra
le acquisterà sempre più peso, coordinando e gui
dando l'attività delle aziende associate. 

GILDO CAMPESATO 

tsssl ROMA. Gigante economi
co ma nano politico: la carta 
d'Identità presentata dalla Le
ga al congresso dello scorso 
maggio aveva nascosto ben 
poco. Le IS.ODO cooperative 
associate, gli oltre 25.000 mi
liardi di Iattura», 14 milioni di 
soci costituiscono un «colos
so» che trova scarso riscontro 
quando al tratta di pesare sulle 

grandi scelte del paese. Un'u-
lenta, in ogni caso, del tutto 

sproporzionata rispetto a 
quella di cui godono grandi 
monopoli come la Fiat, ma 
anche lobby che difendono 
Interessi meno significativi e 
democratici di quelli rappre
sentati dalle coop. .Attrezzar
si per contare di più»: più che 
uno slogan e alato perciò l'Im
pegno principale dei primi 
meli di attiviti del nuovo pre
sidente della Lega, Lanfranco 
Turci, Una stanata alla pro
mozione di strutture finanzia-
Ce (la Banec, la banca della 

ega, dovrebbe Iniziare la 
propria attiviti entro un palo 
di mesi ed Intanto si sta defi
nendo l'assetto complessivo 
degli strumenti finanziari della 
Lega), un raffonamento dei 
dipartimenti centrali (a partire 
dall'ufficio studi), un occhio 
di riguardo per I serviti da tor
nire «Ile Imprese associale, un 
approfondimento del rapporti 
con il reato dell'economia ita
liana tanto che al è addirittura 
vagliata la possibilità di una 
partecipazione In Medioban
ca, Ipotesi poi sfumata perchè 
ti sarebbe trattato di entrarci 

•da spettatori». 
Un tourbillon di iniziative e 

di discussioni che ha messo 
sotto pressione la macchina 
delle coop. L'obiettivo è chia
ro: irrobustire la «struttura» 
Lega, trasformarla da mero 
organismo di rappresentanza 
politico-sindacale delle azien
de in uno strumento di gover
no di un arcipelago cooperati
vo «costretto» a diventare, in 
un mondo In cui contano 
sempre più integrazioni e 
grandi numeri, sistema di im
prese. Una scommessa non 
da poco. Nel fatti significa vol
tare una pagina di una storia 
centenaria segnata da mutua-
liti e solidarietà esplicatesi so
prattutto a livello di singole 
cooperative; vuol dire mettere 
In discussione una lunga tradi
zione contrassegnata da spiri
lo - e anche da orgoglio - di 
gruppo molto accentuati, e 
tuttavia slnora mai abbastanza 
forti da riuscire ad imporre un 
ragionamento In termini di si
stema. Proprio per questo la 
riorganizzazione intema ipo
tizzata da Turci non si presen
ta affatto facile: basti pensare, 
tanto per lare un esempio, 
che il rafforzamento della ca
paciti di direzione della Lega 
«spiazza» I consorzi di settore 
tra te cooperative che saranno 
perciò costretti ad «inventar
si» un ruolo diverso dal passa
to. 

Ma non è solo questione di 
ingegneria organizzativa. In 
discussione è anche la figura 
del socio cosi come è venuta 

delineandosi nel corso della 
storia della Lega. In un'econo
mia In cui il peso del capitale 
e della finanza appare sempre 
più decisivo, non si sono forse 
fatti troppo stretti I termini 
della solidarietà cooperativa 
vissuta soltanto come somma 
di apporti individuali di forza 
lavoro? Non c'è II rischio, già 
ampiamente vissuto dalle im
prese maggiori, di una coope
razione che non riesce ad ag
gregare capitali sufficienti a 
tenere il ritmo dell'innovazio
ne tecnologica e produttiva? 

Restare ancorati a schemi 
che hanno costruito i successi 
del passato non può significa
re la creazione dei presuppo
sti per una marginalizzazione 
futura? E dunque, perché non 
pensare a soci che credono 
nella coopcrazione, ma vi ap
portano capitale invece di la
voro? Sono intenogativì non 
di poco conto: da più parti si 
teme che la «finanziarizzazio
ne» porti ad un appannamen
to dei principi della solidarie
tà e delia mutuanti. A via 
Guattanl peto non hanno dub
bi: il futuro della cooperazio
ne passa per una svolta pro
fonda, per quella che Turci 
chiama, mutuando il linguag-

Slo della politica, la «riforma 
tltuzìonale della Lega». 
•L'economia hi cammina

to, richiede risposte comples
sive - dice Turci -. Ad esem
plo, oggi non basta più saper 
costruire un parcheggio. Biso
gna anche progettarlo, prefi
nanziarlo, fare proposte di ge
stione. Insomma, sono neces
sarie risposte globali che la 
singola cooperativa od I con
sorzi di settore da soli non so
no in grado di dare. Bisogna 
ragionare in termini di logiche 
trasversali, intersettoriali. A 
queste esigenze può rispon
dere soltanto una struttura 
complessiva come la Lega, lo 
la immagino come il sistema 
nervoso del movimento, co
me uno strumento In grado di 
governare l'Insieme della ga

lassia cooperativa. La mera 
rappresentanza politico-sin
dacale non basta più a nessu
no». 

Cos'è, la Lega-che copia la 
Fiat? Che vuole trasforma
re iiria Ubera ataoclailone 
di Imprese alla pari In una 
holding In col a comanda
re tono I pia Coati, quelli 
che detengono la maggio
ranza del «pacchetto uto-
nario»? SI mette In tofflru 
Il vecchio principio di 
«una tetta, un voto»? 

«No, nonostante quel che si è 
scritto, non vogliamo diventa
re una holding; né, anche vo
lendo, potremmo farlo. La 
proprietà resta sempre appan
naggio del soci delle imprese 
cooperative o dei consorzi, lo 
non sono Agnelli. Il ruolo diri
gente della Lega nasce dalla 
forza di persuasione, dall' 
egemonia, non dal controllo 
dei pacchetti di maggioran
za». 

Sì, però a loro ondo anche 
le società per azioni ap
partengono, o almeno do
vrebbero appartenere, al 
singoli detentori di tttoll. 
La proprietà 
non è neceasai 

Lanfranco Turci, presidente della Lega delle cooperative 

alone. 
•Come si è visto nel caso di 
Montesldon e la misera fine 
che ha fatto la public compa
ny di Schimbeml! Comunque, 
ritengo che dobbiamo anche 

Rannasare alcune logiche da 
oldlng, coniugando la pro

prietà diffusa dèlie coop con 
una cultura unitaria di sistema. 
Si tratta, cioè, di tradurre la 
"vecchia" cultura della soli
darietà in termini nuovi, di 
collaborazione e sinergie fra 
imprese. In altri termini, vo
gliamo esprimere una capaci
ta di governo fondala non su 
pretesi comandi gerarchici, 
ma sempre più sulle risposte 
di merito ai problemi: l'effetti
va padronanza e capaciti di 
risposta alle questioni aperte 

costituiscono per la Lega l'u
nica possibile fonna di ege
monia. È questo il senso del 
rafforzamento degli apparati 
centrali che perseguiamo». 

Del potenziamento do* di 
quello che hai definito II 
•sistema nervoso» del mo
vimento. Ma c'è anche i n 
corpo. 

«Certo, tutto il sistema va rior
ganizzato. Ad esempio, i con
sorzi devono rivedere il loro 
ruolo approfondendo e defi
nendo ie strategie di settore, 
senza pretendere di guidare le 
imprese come soldatini di 

Slombo. Molto bisogna cam-
lare anche nelle aziende. La 

liberalizzazione dei mercati 
del 1992 sta gii diventando 
realtà. È necessario ragionare 
in queste dimensioni. Oggi ab
biamo seri problemi di soglia 
critica nella dimensione delle 
aziende, una polverizzazione 
eccessiva, ritardi nella cresci
ta manageriale intema, debo
lezza nell'attrezzatura finan
ziaria. Vi sono situazioni mol
to difficili, come nel settore 
agroalimentare, che potranno 
portare a tagli anche dolorosi. 
Inoltre, dobbiamo proporci 
un progetto realistico di cre
scita nelle aree più deboli, 
Meridione in testa. Ma non 
sempre gli interessi da mette
re insieme sono omogenei, a 
volte sono contraddittori. La 
sfida i lanciata, ma non i an
cora vinta». 

Parlate di crescita, ma le 
leggi che regolano la eoo-
peratlone tono conte delle 
gabbie, ferme al 1M7. Ad 
esemplo, fonico capitale 
delle Imprese è quel» ap
portato dal soci, che lo ve-

anni e per gluta non riva-

•Stiamo studiando delle misu
re per consentire la ricapitaliz
zazione delle aziende coope
rative ed anche per prevedere 
una nuova figura, quella del 
"socio sovventore" che ap
porta, invece di lavoro, capita
le di rischio». 

In pratica epa, ala pare di 
•ani generiti. Ma allora, 
conte farete a ftastlflcare I 
vantaggi dicali di col g » 
dono le coop, previsti del 
retto dalla stesta Coatttn-
rione? 

•Le nostre proposte non an
nacquano la solidarietà tradi
zionale della cooperazione. 
Da un lato mirano ad assicu
rarle i mezzi finanziari per vi
vere e crescere, dall'altro spo
stano i concetti di mutuatiti a 
livello di sistema. Ad esemplo, 
proponiamo di istituire un 
fondo per la crescita di nuove 
cooperative da affiancare agli 
strumenti pubblici gii esisten
ti. Inoltre, su temi come l'oc
cupazione, l'ambiente, la ri
strutturazione delle aree me
tropolitane, I servizi sociali II 
ruolo della cooperazlone può 
costituire un significativo fat
tore di democrazia e plurali
smo economico. Si pensi, ad 
esempio, al grosso problema 
della gestione di tutta una se
rie di servizi collettivi che non 
possono essere solo appan
naggio di uno Stato che deve 
si governare di più, ma proba
bilmente gestire di meno. E 
una proposta che facciamo al 
paese: perché tutto deve esse
re lasciato all'iniziativa del 
grandi gruppi privati che ti 
muovono con mere logiche di 
profitto e speculazione?». 

•~*™"™~™,—^ Verso la conferenza nazionale delle lavoratrici e dei lavoratori comunisti 
Una inchiesta sulla fabbrica oggi 

Il poco svedese operaio Zanussi 
Sondaggio alla Zanussi. La prima cosa che si sco
pre è che l'operaio oggi preferisce il «fai da te», 
evita di cercare il sindacato. La grande ristruttura
zione ha portato profitti e dimezzato i delegati. Ma 
le crìtiche coinvolgono anche il Pei. La cosa che 
pesa di più? I ritmi di lavoro. Una tra le tante inizia
tive che preparano la conferenza nazionale delle 
lavoratrici e dei lavoratori comunisti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•RUNO UGOLINI 

tm PORDENONE. L'operaio 
Zanussi, venCanni dopo. Qui 
Infatti - ma nessuno sponso
rizza celebrazioni - sono nati 
venti anni fa I primi delegali di 
fabbrica. L'autunno caldo, la 
crisi, la ristrutturazione, l'arri
vo degli svedesi della Electro-
lux. Lui sempre 11, non molto 
lontano dalla casa del suo 
poeta Altan, a costruire lava
trici ed altri elettromestici. Co
me sono cambiati la sua vita, il 
suo modo di lavorare, il suo 
salario e le sue attese? I comu
nisti, per saperne di più, han
no distribuito un questionario, 
hanno raccolto 1,175 risposte 
molto elaborate, Vien fuor) 
che II nostro operalo è sotto
posto, venti anni dopo, a ritmi 
di lavoro troppo alti, in un am
biente di lavoro disagiato, vor
rebbe aumenti eguali per tutti 
e ridurre gli orari, sarebbe 
contento di frequentare corsi 
per usare I robot, non ama la
vorare di notte, preferirebbe 
non fare II lavoro straordina
rio, considera insufficiente la 
politica del sindacato e l'im
pegno del Pei. La risposta pe
rà che fa più pensare è questa. 
Alta domanda «se sul posto di 
lavoro hai un problema come 
lo risolvi?», il 60,2% nsponde 
«se posso lo risolvo da solo» 
E allora viene da pensare che 
cosa è successo in questi venti 
anni? 

56 VOLTE ALL'ORA - È 
considerato II problema più 
gravoso: ritmi e carichi di la
voro troppo alii. Lo dice il 
53,22% degli Intervistati. «Devi 
avvitare le viti alle maniglie, o 

compiere altre piccole opera
zioni. Sono 56 ogni ora, 411 al 
giorno». Lo spiega Cesare Bo-
nali, 37 anni, operaio alla li
nea delle lavatrici dal 1969. 

980.000 LIRE - E' il sala
rio mensile di Lucio Vacher, 
40 anni, segretario della se
zione di fabbrica (60 iscritti), 
terzo livello, 22 anni di Zanus
si. Clara Gasperoni, 47 anni, 
dal 1966 in azienda, impiega
ta, ufficio forniture, guadagna 
1 milione e 182mita lire. Per
ché il 48,52% preferirebbe au
menti eguali per tutti? Perché 
la busta paga troppo piccola, 
rispondono, fa temere le dif
ferenziazioni. Scavando den
tro il sondaggio si scopre però 
che quelli con meno di 30 an
ni espnmono una consistente 
predisposizione a favore della 
risposta «premiare chi ha più 
professionalità». Tale ipotesi è 
poi largamente preferita tra gli 
intervistati inquadrati nei più 
alti livelli di qualifica. 

UN «SÌ» Al ROBOT - Ben il 
61,55% si dichiara disponibile 
a frequentare corsi professio
nali per usare robot e macchi
ne informatizzate Qui però 
(siamo nello stabilimento si
tualo in località Porcia) ci so
no ancora le vecchie linee di 
montaggio. L'automazione, a 
differenza di quanto è succes
so nella fabbrica di Susegana, 
in provincia di Treviso, non è 
arrivata C'è stato solo un in
vestimento di 6 miliardi per un 
esperimento alla linea della 
«vasca aggregante», una com
ponente della lavatrice 

PCI ACCODATO? - È l'ac
cusa di Francesco Grilli, 50 
anni. Il Pel è troppo accodato 
alle posizioni del sindacati, di
ce. Qualcosa però ora si va 
muovendo, ribatte Lucio Va
cher, il segretario della sezio
ne. C'è del resto una accusa 
opposta. Viene da un altro 
sondaggio (atto dalla Fiom, 
solo tra gli Impiegati. Loro di
cono che i sindacati sono 
troppo poco autonomi dai 
partiti, racconta Clara Gaspe
roni. Fatto sta che il 55,30% 
degli interpellati nel sondag
gio del Pei dicono che l'impe
gno del Pei stesso verso i pro
blemi dei lavoratori è Insuffi
ciente, mentre addirittura 
i'81,87% considera insuffi
ciente la politica nazionale 
del sindacato. Solo il 15,05% 
considera «accettabile» que
sta politica e solo I' 1,90 la giu
dica «buona». Un verdetto 
inequivocabile. 

FAI DA TE - Eccolo qui. il 
problema più insidioso. Solo il 
23,84% quando si trova di 
fronte ad un problema sul po
sto di lavoro «parla al delega
to sindacale» e il 13,23% «al 
caposquadra o ad un dirigen
te». Il 60,02, se può, il proble
ma se lo risolve «da solo». C'è 
però una spiegazione, ti dico
no subito. La ristrutturazione 
e le divisioni sindacali hanno 
ucciso i delegati. Quelli che 
propno qui erano nati per la 
prima volta 20 anni fa. Una 
beffa. 

IL CLANDESTINO - Metà 
fabbrica è senza rappresen
tanti sindacali La Fiom ha an
che organizzato tre scioperi 
da sola. I pnmi due sono an
dati bene. Sergio Battiston di 
40 anni, linea lavatrici, è stato 
eletto un giorno del luglio 
scorso, delegato con il 98% 
delle preferenze. Cisl e Uil 
non lo hanno pero ricono
sciuto. Fa il delegato fanta
sma. Il Consiglio di fabbnea è 
stato rinnovato, l'ultima volta, 
otto anni fa Poi c'è stata la 
ristrutturazione. Ora l'Intesa a 

rase ai lavorazione neiio naDiiimento zanussi 

Roma tra Fiom, Firn e Uilm, 
per rifare i consìgli, dovrebbe 
permettere una rielezione an
che qui, nella loro patria d'ori
gine. 

GIOVANI A TERMINE-So
no quelli che vedete scattanti 
net vergognoso spot televisivo 
di «pubblicità-progresso» in
neggiante ai contratti di for
mazione e lavoro. Qui in due 
anni sono stati assunti in 270. 
Poi 190 sono stati dimessi, 80 
sono nmasti. Lo spot televisi
vo non dice che rappresenta
no carne a buon mercato per 
gli imprenditori e che la «for
mazione» è una burla. Che co
sa hanno imparato alle linee 
della Zanussi? Vorremmo 
chiederlo direttamente a loro, 
ma non vengono a questo in
contro nella sezione del Pel. 
«Hanno paura di essere indivi
duati e cacciati». 

GU SPIONI - È scritto so
pra una comunicazione Inter
na del 30 luglio dell'anno 
scorso. «Ogni qualvolta che si 
venga a conoscenza, diretta o 
indiretta, di un fatto o di un 
comportamento contrario a 
disposizioni aziendali, ovvero 
a norme di disciplina, diligen

za o fedeltà, è Indispensabile 
darne immediatamente notì
zia per iscritto al servizio del 
personale che deciderà l'ado
zione degli opportuni inter
venti correttivi di carattere di
sciplinare o meno». Non pos
siamo tollerare, è detto poi, 
«imboscati o disertori». E lin
guaggio da lotta di classe. C'è 
ancora, anche se il capitale è 

ASSEMBLEE IN CHIESA -
Le facevano quando è nata la 
fabbrica. Salvino Piccolo oggi 
ha 44 anni. Nel 1967 faceva 
parte della -ncerca, selezione 
e assunzioni» Andava nelle 
chiese ad assumere. Nel 1971 
è diventato delegato sindaca
le per la Cisl Netl984èstato 
messo in cassa integrazione. 
Nel 1986 è rientrato. Oggi è 
iscritto al Pei Non è più .alla 
selezione del personale. E al 
banco preparazione particola
ri, linea di montaggio essica-
ton numero 3. Assicura gli 
oblò agli essicaton. Fa l'ope
raio 

100 MILIARDI - Il 1987 è 
stato un buon anno per la Za
nussi, documenta Enzo Scam
polo, 46 anni, terzo livello, 
consigliere regionale. Gli utili 
sono stati pan a 100 miliardi. 

Hanno fatto 1 conti. Nel 1985 
erano in 5.880, oggi sono 
4.459. Nel 1985 facevano un 
milione e 496.135 pezzi. Oggi 
ne fanno un milione e 
715.748. Hanno perso 1.421 
lavoratori, hanno guadagnato 
319.613 pezzi. Ecco le ragioni 
di quella massiccia denuncia 
sui ntmì troppo alti. È lo stile 
Fiat, accompagnato ai «fami-
ry-day», a gite aziendali in bici-
eletta... Gli unici a polemizza
re sul «profitto, unico metro di 
misura», teorizzato dall'ammi
nistratore delegato Cario Ver
ri, sono stati i comunisti e il 
giornale della Curia. 

OLIO DI GOMITO - Que
sto, la fatica, l'olio di gomito, 
non l'innovazione tecnologi
ca - dice Di Bisceglle, segre-
tano della Federazione del 
Pei - è alla base della ristruttu
razione. I lavoratori, come te
stimonia il sondaggio, sono 
intenzionati ad affrontare la 
sfida dell'innovazione, ma 
chiedono un progetto sul di
ritti di controllo, orari, condi
zioni di lavoro, salari. Hanno 
bisogno di un sindacato rap
presentativo e di un partito 
che corrisponda al loro biso
gni. 

Aeroporti, 
oggi pomeriggio 
si vola a metà 
Ieri hanno sc ioperato I piloti dell'Appi ma I disa-

§i s o n o stati relativi. Oggi, invece , si f ermano 
alte 14 alle 2 4 i dipendenti del la Soc ie tà aero

porti di Roma: Alitarla e Ati cance l l eranno la 
m e t à de i voli mentre v i e n e confermata per tutto 
il m e s e di febbraio l'ormai usuale e l iminazione 
di 65 voli al g iorno dovute a mancati lavori di 
manutenzione. 

• I ROMA. La prossima setti
mana tara un'altra settimana 
difficile per tutti i trasponi, 
con scioperi, Incontri, contatti 
a vari livelli. Il settore ferrovia
rio, che sembrava avviarsi alla 
normalità, è inaspettatamente 
tornato «caldo, dopo gli stra
scichi di polemiche Ira sinda
cati e Cobaa che hanno nuo
vamente sfioralo la rottura. CU 
sioptri di due giorni consecu
tivi dalle 14 del 28 febbraio 
sono per il momento confer
mati, a meno che le assem
blee convocate dal «coordi
namento macchinisti, per lu
nedi e martedì non diano un 
segnale contrario. 

L'atteggiamento altalenan
te della delegazione che in 
questi giorni ha portato avanti 
li confronto con Cgìl, Osi, Uil. 
Flsals lascia tntnwedere una 
torta di spaccatura all'interno 
del macchinisti, Ira chi ritiene 
di dover cercare una collabo
razione con I sindacati e chi 
invece vuole continuare lungo 
la strada della contrapposizio-
ne. 

A questo proposito il segre
tario della Flt-Cisl, Gaetano 
Arconti, parla di «un movi
mento magmatico che vive e 
ai alimenta di massimalismo 
corporativo». Per meli setti
mana tara datato un altro in
contro con Cgtl, Citi. UH, Fi
lati 

Questi 4 sindacati hanno In
fanto proclamalo uno adope
ro di 24 ore dalle 21 di vener
dì circoscritto al comparti
mento di Roma, per problemi 
di organizzazione del servizio 
e del lavoro, che avrà riper
cussioni sull'intera rete. 

Un certo ottimismo mostra 
Luciano Mancini, segretario 
della Fili Cgil: «Il lavoro con il 
coordinamento del macchini
sti per preparare le richieste 
da avanzare all'Ente Fs entro 
le direttrici fissate nel contrat
to collettivo, e nell'accordo 
del 12 dicembre, può sbloc
care la situazione di tensione 
e di frattura tra li sindacato e i 
macchinisti. Dobbiamo essere 
convinti che mentre migliora

no le condizioni economiche, 
normative e di lavoro occorre 
nello stesso tempo migliorare 
attraverso la riorganizzazione 
delle prestazioni la produzio
ne e la produttività». 

Sul Ironie del trasporto ae
reo la situazione non è meno 
difficile. Dopo sei mesi la ver
tenza per il rinnovo del con
tratto di circa SOmlla dipen
denti di terra non è ritolta, 
mentre le cancellazioni di vo
li, I ritardi e I disagi tono tem
pre all'ordine del giorno. Sa
rebbero In cono contatti 
(smentiti dalla Cgll) tra sinda
cati, Amalia e ministeri dei 
Trasporti e del Lavoro per cer
care di rimettere In piedi il ne
goziato. Inoltro ancora non ri
tolto è il problema del tondo 
pensionistico del piloti e degli 
assistenti di volo, che ha gt» 
causato scioperi e disagi. Al
l'orizzonte resta tempro, inol
tre, Il rinnovo del contratto 
degli stessi piloti e assistenti di 
volo, che finora hanno aspet
tato la conclusione della ver
tenza del loro colleglli di tetta 
prima di entrare nel vivo del 
negoziato, che è italo già for
malmente aperto. 

Oli aeroportuali hanno In
tanto confermato II ricco ca
lendario di scioperi annuncia
lo: Il 22 faranno sciopero O 
ore) I non operativi e per tutta 
la settimana gli operativi di Mi
lano dalle 1 f alle 15,30; il 23 
altre S oro del non openuM • 
fino a sabato dalle 12 alle 18 
del lettori merci di Milano. 
Per tutta la settimana la musi
ca non camblerà, con il «cre
scendo. di sabato, quando I 
gloU dell'Appi degli Md 8 0 1 

e 9 non voleranno dalle 7 
alle 11, e di domenica, quan
do lutti i dipendenti di terra 
adopereranno per l'Intero 
giornata. 

Infine I marittimi, Impegnati 
con la Tirrenla In un lungo 
braccio di ferro sulla rWruInt-
razione del servizi, hanno an
nunciato la sospensione degli 
scioperi dal 23 al 26, ma s o » 
in conseguenza della situazio
ne politica generale. 

Banche in difficoltà 

Prestiti facili a Mantova 
Scandalo (di miliardi) 
all'Unione commercianti 

BRUNO ENM0TTI 

ma MANTOVA. Cosa succede 
fra 1 commercianti di Manto
va? Ci sarebbe un buco di mi
liardi in una intricata vicenda 
che vede coinvolti pia di sei
mila piccoli operatori econo
mici e tre cooperative di ga
ranzia e mutuanti legate all'U
nione commercio e turismo, 
oltre che 22 istituti di credito. 
Al centro di questa vicenda 
c'è il presidente dell'Unione 
commercio, Adolfo Bollini, 
che però non è in grado di 
difendersi poiché è ricoverato 
all'ospedale in seguito ad un 
grave incidente. L unica cosa 
certa è che il Bollini è stato 
sospeso cautelativamente dal
le cariche che ricopriva dopo 
un intervento della Confcom-
merclo. Tra le varie poltrone 
occupate dal Bollini c e anche 
quella di presidente della Fi-
nacamm. una cooperativa di 
garanzia e mutualità che costi
tuisce una struttura collaterale 
dell'Unione del commercio e 
turismo. 

Ricostruire le vicende che 
hanno portato ad un «crack» 
dell'ordine di decine di miliar
di non i semplice. Un com
merciante che si recava dal 
Bollini per avere un prestito se 
lo vedeva concesso attravetso 
la Finanziaria ad un buon tas
so. Per contropartila, però, ol
tre alle cambiali il commer
ciante si impegnava ad acqui
stare delle azioni. Le banche 
naturalmente ritiravano gli ef
fetti e concedevano I prestiti, 
anche quando I commercianti 
intendevano rinnovare i pre
stiti dilazionando cosi le loro 
esposizioni bancarie. 

Soltanto quando le banche 
hanno chiesto alla Finacamm 
del Bollini di rientrare, ci si $ 
resi conto che II Bollini non 
era In grado di assolvere al 
propri impegni. Ciò che mag
giormente impressiona in 
questa vicenda sono le di

mensioni del «buco-: si parla 
di qualche decina di miliardi 
che vedrebbero coinvolti cir
ca seimila operatori economi
ci. 

Sia di latto che l'Associa-
alone bancaria italiana ti è al
larmata, tanto più che la vi
cenda è ora nelle mani della 
magistratura, un dirigente 
dell'Abi si è incontrato con I 
responsabili di 22 Istituti di 
credito che hanno garantito I 
prestiti. Fra le più esposte vi è 
la Banca agricola mantovana, 
della quale il Bollini la parte 
del consiglio di amministra
zione, oltre a varie rurali e arti
giane e banche di piccole e 
più grandi dimensioni 

La vicenda ha avuto un'eco 
In Parlamento attraverso una 
interrogazione dì un deputato 
liberale nella quale si parta 
espressamente di un «crack 
dell'ordine di decine di miliar
di. e si fa cenno ad «una situa
zione preoccupante per le ca
tegorie del commeclo di Man
tova». 

Da parte dell'Unione del 
commercio di Mantova non ai 
nasconde la gravila della si
tuazione, anche se, natural
mente, si cerca di lai diminui
re la preoccupazione. «Stiamo 
studiando la situazione - dice 
il direttore Giuseppe Fantonl -
non e il caso però di creare 
eccessivi allarmismi. L'Unione 
commercio non è direttamen
te Interessata in quanto la Fi
nacamm è soltanto una strut
tura collaterale». 

Attualmente comunque la 
Finanziaria ha bloccato ogni 
movimento sia verso ie ban
che che verso i soci SI parla 
di un «disguido tecnico, ma la 
prolungata assenza del presi
dente Bollini a causa dell'inci
dente in cui ò stato coinvolto 
alcuni mesi or sono ha mesto 
in luce una situazione estre
mamente preoccupante. 
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